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Statuto della Regione Toscana 
Approvato dal Consiglio regionale con prima deliberazione in data 6 maggio 2004 e con seconda 

deliberazione in data 19 luglio 2004, pubblicato sul BURT n. 12 dell’11 febbraio 2005 
 

(stralcio) 
 
 
 
Art. 4 (Finalità principali) 
1. La Regione persegue, tra le finalità prioritarie: 
a) il diritto al lavoro e ad adeguate forme di tutela della dignità dei lavoratori, il diritto alla sicurezza 
dei luoghi di lavoro, all’istruzione, alla formazione permanente, alla conoscenza; 
b) la promozione dei diritti al pluralismo dell’informazione e della comunicazione, dell’accesso alla 
cultura come bisogno individuale e valore collettivo; 
c) il diritto alla salute; 
d) il diritto dei minori ad interventi intesi a garantirne la protezione sociale; 
e) il diritto delle persone con disabilità e delle persone anziane ad interventi intesi a garantirne la vita 
indipendente e la cittadinanza attiva; 
f) il diritto alle pari opportunità fra donne e uomini e alla valorizzazione della differenza di genere nella 
vita sociale, culturale, economica e politica, anche favorendo un’adeguata rappresentanza di genere nei 
livelli istituzionali e di governo e negli enti pubblici; 
g) la tutela e la valorizzazione della famiglia fondata sul matrimonio; 
h) il riconoscimento delle altre forme di convivenza; 
i) la promozione della scienza e, nel rispetto della persona umana, della libertà di ricerca scientifica; 
l) il rispetto dell’equilibrio ecologico, la tutela dell’ambiente e del patrimonio naturale, la 
conservazione della biodiversità, la promozione della cultura del rispetto per gli animali; 
m) la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, artistico e paesaggistico; 
n) la promozione dello sviluppo economico e di un contesto favorevole alla competitività delle imprese, 
basato sull’innovazione, la ricerca e la formazione, nel rispetto dei principi di coesione sociale e di 
sostenibilità dell’ambiente; 
o) la valorizzazione della libertà di iniziativa economica pubblica e privata, del ruolo e della 
responsabilità sociale delle imprese;  
p) la promozione della cooperazione come strumento di democrazia economica e di sviluppo sociale, 
favorendone il potenziamento con i mezzi più idonei; 
q) la tutela e la promozione dell’associazionismo e del volontariato; 
r) la promozione dei valori della pace, della solidarietà, del dialogo tra popoli, culture e religioni; 
s) il rifiuto di ogni forma di xenofobia e di discriminazione legata all’etnia, all’orientamento sessuale e a 
ogni altro aspetto della condizione umana e sociale; 
t) l’accoglienza solidale delle persone immigrate, secondo i principi del pluralismo delle culture, del 
reciproco rispetto e dell’integrazione sociale; 
u) la promozione e il sostegno delle iniziative contro la pena di morte, la tortura, la riduzione in 
schiavitù, le mutilazioni del corpo, ogni altra offesa alla dignità della persona; 
v) il riconoscimento dell’autonomia delle comunità locali, la promozione del sistema delle autonomie, la 
valorizzazione delle distinte identità culturali, sociali ed economiche del territorio regionale, la tutela 
dei comuni minori,  dei territori montani e insulari; 
z) la semplicità dei rapporti tra cittadini, imprese ed istituzioni a tutti i livelli e la realizzazione del 
principio di buona amministrazione, secondo criteri di imparzialità, trasparenza, equità. 
 
 
 
Art. 55 (Commissione per le pari opportunità) 
1. La commissione per le pari opportunità fra donne e uomini è istituita con legge. 
2. La commissione è organismo autonomo, con sede presso il consiglio regionale. 
3. La commissione esercita funzioni consultive e di proposta nei confronti degli organi regionali, funzioni 
di controllo e monitoraggio sulle politiche regionali ai fini dell’applicazione dei principi di non 
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discriminazione e di pari opportunità fra donne e uomini, funzioni di verifica sull’applicazione delle 
disposizioni dell’articolo 117, comma settimo, della Costituzione. 
4. Il regolamento interno disciplina la partecipazione della commissione ai procedimenti consiliari. 
 
 
Art. 82 (Differenza di genere) 
1. L’uso, nel presente Statuto, del genere maschile per indicare i soggetti titolari di diritti, incarichi 
pubblici e stati giuridici è da intendersi riferito ad entrambi i generi e risponde pertanto solo ad 
esigenze di semplicità del testo. 
 


